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Il dossier

O
ttimisti, attenti alle novi-
tà, positivamente orien-
tati verso i diritti civili,
la convivenza sociale e

il bene comune. E naturalmente
ipertecnologici. È questa la fotogra-
fia dei giovanissimi tra i 17 e i 21
anni. Nel complesso sono soddisfat-
ti del proprio tenore di vita, ma allo
stesso tempo, sono titubanti rispet-
to al futuro, anche perché un giova-
ne su due ha paura di non trovare
lavoro. Il 71% è convinto che valga
la pena impegnarsi per valori come
l’uguaglianza sociale e la solidarie-
tà, piuttosto che puntare sui soldi e
sul successo personale. Non si sen-
tono rappresentati nella difesa dei
loro diritti, se non parzialmente dai
sindacati e dalle istituzioni. Nono-
stante questo non sono disattenti
nei confronti della politica, che se-
guono prevalentemente attraverso
internet o parlandone con gli ami-
ci. E, infatti tre giovani su quattro si
collocano all’interno di un campo
politico, anche se più della metà de-
gli intervistati, se si trovasse davan-
ti la scheda elettorale, non sapreb-
be quale partito votare.

È la generazione “2.0”, nata do-
po la caduta del muro di Berlino,
dopo il Caf, gli anni dell’edonismo
e del rampantismo. Giovani cresciu-
ti sotto il segno della globalizzazio-
ne, della comunicazione mobile, di
internet di massa, delle classi mul-

tietniche. Bambini diventati adole-
scenti con le note del Grande fratel-
lo, i sentimenti compressi in pochi ca-
ratteri scritti sul display del cellula-
re, i sogni presi in prestito da una
pubblicità che trasforma la realtà in
videogioco.

Non hanno mai conosciuto la Pri-
ma Repubblica. E si sono formati in-
teramente durante gli anni della Se-
conda. Nonostante questo non han-
no mai avuto l’opportunità di elegge-
re un proprio rappresentante, espri-
mere un giudizio di merito sui gover-
ni che hanno tracciato il loro futuro,
dare un indirizzo politico attraverso
il voto. Apolidi nella società in cui
hanno mosso i primi passi e sono cre-
sciuti.

Troppo giovani per esprimere di-
rettamente una rappresentanza e
aver riconosciuto un ruolo. Troppo
lontani dal cuore del sistema per da-

re qualcosa in cambio. Una genera-
zione sulla quale nessuno ha investi-
to nulla; non i politici, alla ricerca di
consensi e voti; non le tv e i giornali,
perché ci sono copie da vendere e
obiettivi di audience da raggiunge-
re; non gli uomini di economia e di
azienda perché ci sono obiettivi di
mercato da conservare; non gli intel-
lettuali troppo distratti e appagati
dai primi tre.

Saranno loro, nei prossimi anni, a
pagare i costi di uno sviluppo che in-
sieme all’aria, al suolo, alle risorse na-
turali, ha consumato quote del loro
futuro. In eredità avranno molti debi-
ti e poche certezze, se non quella di
condizioni di vita peggiori dei loro
padri. Non avranno in dote nemme-
no la democrazia che abbiamo cono-
sciuto, figlia dei grandi movimenti e
delle grandi sfide del Novecento, ma

una post-democrazia, dove i governi
nazionali sono condizionati, nelle
scelte di politica economica, da una
finanza senza regole che distrugge
quote di ricchezza reale e quote di
democrazia sostanziale.

Vivono gli affanni della precarizza-
zione che si ripercuote sui progetti di
vita. Una percezione che li spinge ad
appiattirsi in un eterno presente, con
il timore che ogni progetto possa tra-
sformarsi in un insuccesso, tanto più
doloroso quanto più inizialmente
coinvolgente.

Paure che danno origine ad atteg-
giamenti che appaio contraddittori:
da un lato, i giovani, sono portati ad
attivarsi per rincorrere le proprie
aspirazioni, dall'altro sono disorien-
tati e lo smarrimento li porta a vivere
un’incertezza che appare come una
rinuncia ai propri sogni. Una preca-
rietà che si trasforma nella paura di

Paura, instabilità, futuro
Ecco la generazione 2.0
che si affaccia al voto
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L’osservatorio

Primo Piano

Ottimisti e attenti al «bene comune», ma già condizionati dalle prospettive
di precarietà. Sono i ragazzi fra i 17 e i 21 anni che usano il web, comunicano
con gli sms e temono di avere nella vita meno opportunità dei loro genitori
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